
lometri quadrati. Due facce di un
volto solo e che, pure, non si parla-
no. C’è l’Aquila delle tendopoli, dei
disagi, delle mosche, del caldo e del-
la disperazione muta ma profonda
di questa gente che a tre mesi esatti
dal terremoto dice che «nulla è cam-
biato» nelle loro non-vite e che an-
cora non sanno quando cambierà
qualcosa. E c’è l’Aquila del G8, i 48
ettari, i 70 campi di calcio, della ca-
serma Vincenzo Giudice che in tre
mesi ha visto tutto e il suo contra-
rio, dalle trecento bare adagiate sul

cemento della piazza d’Armi al
comfort e al lusso declinati ai massi-
mi livelli.

La città del G8 ha confini precisi,
militarizzati da cinque mila uomini
in divisa sui mezzi e a cavallo, appo-
stati sulle montagne e dietro le bat-
terie antimissili. Ha anche una pre-
cisa casella d’inizio, la rotonda tra
via Fermi, la statale 80 e l’inizio di
viale delle Fiamme Gialle che è sta-
ta allestita con un grande mosaico
raffigurante un’aquila nera.

La città delle tendopoli comin-
cia subito dopo la linea della milita-
rizzazione e guarda all’altra con di-
stacco, rabbia e diffidenza. Dice Car-
la mentre scaccia le mosche alla
mensa di piazza d’Armi: «Là – e ri-
volge il volto verso Coppito – c’è il
lusso, qui lo vede anche lei: nulla è
cambiato nulla da tre mesi. Noi sia-
mo riconoscenti a chi ci ha aiutato
ma poi? Quanti soldi hanno speso
per il G8? E quanti ne stanno spen-
dendo sulla costa per dare un tetto
a trentamila sfollati? Questi soldi
non potevano essere subito impie-
gati qua?». Per esempio, insiste Car-
la, «io avevo una copisteria in cen-
tro, rilegavo tesi e facevo traduzio-
ni. Da tre mesi chiedo se posso av-
viare l’attività altrove. Nessuna ri-
sposta». Eppure a Coppito la Prote-
zione civile ha mostrato tutta la sua
geometrica potenza ed efficienza
nell’allestire la cittadella del G8.
«Fanno tutto – insiste Carla – ma
per loro. E per noi? Speriamo che
almeno riescano a far restaurare
qualche chiesa che sennò, altro che

beffa ’sto G8».
È l’incertezza il male oscuro di

chi vive nelle tendopoli, non avere
date certe, una casella di riparten-
za. Marco e sua moglie hanno quat-
tro figli, la più piccola ha tre anni, il
più grande ne ha 15. Da tre mesi
condividono le tenda n.17 di Acqua-
santa con altre quattro persone sco-
nosciute. Da allora cercano di avere
una tenda tutta per loro. Non è sta-
to possibile.

Ailoroocchi il G8 è solo «una pro-
vocazione»: «Noi vogliamo poter fa-
re i lavori in casa e tornarci. Si dove-
vano concentrare su questo, altro
che G8». Per le donazioni dei paesi
stranieri «potevano organizzare
una gita da Roma e avevamo risolto
il problema». Duemila persone po-
tranno andare a vivere nella caser-
ma, nelle oltre mille stanze appena
ristrutturate. «Duemila – scrolla la
testa Marco – gli sfollati sono 55 mi-
la e le casette basteranno per quindi-
cimila?». I conti, in effetti, non tor-
nano.

I piani di evacuazione dalla caser-
ma scatteranno se e quando i sismo-
grafi misureranno scosse tra il 4 e il
4.5 della scala Richter. Gli psicologi
volontari raccontano che in questi
ultimi giorni l’augurio più diffuso
tra gli sfollati è «una bella scossa sot-

to i piedi e sulla testa dei leader del
mondo, così capiscono di cosa si
parla».

A Coppito è tutto pronto, la mo-
stra sul made in Italy e il made in
Abruzzo, le mense, le tavole, le sale
con i traduttori, tutto wifi e connes-
sioni ultra veloci. Bruno ha compiu-
to 67 anni due giorni fa, vive nella
tenda n.21 di Piazza d’Armi, gli han-
no regalato un libro, La Gloria di
Giuseppe Berto. Mostra fiero la de-
dica: «Ci vogliono tanti anni per di-
ventare giovani». È un po’ commos-
so, l’inchiostro sta andando via, col-
pa dell’umidità delle tende. ❖

Rabbia e diffidenza

Molti si augurano una
scossa: «Così capiscono
di cosa si parla... »

IN CASODI TERREMOTO

Incasodiscosseilsummitsispo-

sta all’Istituto Superiore di Poli-

zia aRoma. L’evacuazione scat-

ta soltanto in caso di scosse

uguali o superiori al quartogra-

do scala Richter.

P

«D’intesa con i vertici del mio
partito e del gruppo Ppe abbiamo
deciso di ritirare la mia candidatu-
ra». La resa di Mario Mauro l’annun-
cia di sera. Non sarà più lui il candi-
dato italiano per la presidenza del
Parlamento Europeo. La scelta del
ritiro, ha spiegato l’esponente del
Pdl, è per evitare che il 7 luglio ci sia
«un inutile e disdicevole spaccatu-
ra» nel gruppo Ppe. La candidatura
di Mauro, che Berlusconi aveva pre-
sentato come fiore all’occhiello del-
la diplomazia italiana a Bruxelles, è

affondata anche per la perdita di
peso politico del nostro Paese a
Bruxelles. L’Italia, in definitiva,
avrebbe perso l’appoggio della
Francia che ha indirizzato il pro-
prio voto all’ex premier polacco
Jerzy Buzek. Una spaccatura all’in-
terno del gruppo, spiega Mauro
«avrebbe come conseguenza per
la famiglia politica dei Popolari
quella di arrivare divisi alla fase co-
stitutiva della legislatura e cioè
quella in cui bisogna indicare con
chiarezza gli obiettivi politici».❖

PARLANDO

DI...

UnG8 solo
per le tv

«Comprendiamotutte lequestioni legateallasicurezzadelprossimoG8macipiace-
rebbeconoscere la ragioneper laquale sarebbestataconcessasoloalle tv lapossibilitàdi
accessoallacasermacheospiterà ilverticelasciandofuoritutta lacartastampata.Ciaugu-
riamoche l’equivoco possa essere chiarito». Lo denuncia GiuseppeGiulietti di Art21.

Strasburgo, un altro schiaffo
a Berlusconi.Mauro si ritira

Mille euro
«Io avevo l’accordo con Giampaolo di prendere

2mila euro, ma soltanto per la cena. Non altro.

Dopo la cena il Presidente ha insistito»

Giampi
«L’avevo conosciuto tramite un’amica. Dopo

avermi fatto una “radiografia”. Voleva sapere tutto.

Il lavoro che facevo lo sapeva già»

Delusione
«Molto delusa. Il presidente ha detto anche che

nonmi conosceva, che non si ricordava il mio

viso... Beh, due giorni, impossibile...»
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